
 

  
 

LE NOSTRE ORIGINI              

 

 

 

                di Marino Piccinini 
L’ESTATE DI SAN MARTINO 

 

Martino, vescovo di Tours, vissuto tra il 316 o 317 (incerta la data di nascita) e morto nel 397, fu fondatore 

del monachesimo occidentale; ufficiale dell’esercito romano, si convertì, si battezzò e si ritirò in un eremo 

nell’isola Gallinara.  Sino a noi è arrivato il suo nobile gesto: incontrato un povero infreddolito ai bordi del 

sentiero, non esitò a tagliare in due il suo prezioso e caldo mantello. Un gesto semplice ma carico d’amore, 

d’attenzione verso chi sta peggio. Con quel pacifico colpo di spada il Santo interruppe anche l’incedere 

dell’inverno regalandoci così una breve stagione intermedia chiamata appunto ‘‘l’estate di San Martino’’: una pausa clemente, mite, 

simbolica che serve a riscaldare i cuori e fortificarli davanti all’incedere del gelo della stagione e forse anche degli animi. 
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   SANTO DEL MESE: 
 
 

   15 OTTOBRE - Santa Teresa 
 

 

Nacque ad Avila (Spagna) il 28 marzo 
1515, da famiglia nobile. Teresa si distinse fin da bam-
bina per un grande amore alla lettura di buoni libri, e 
specialmente della Sacra Scrittura. Universalmente 
riconosciuta come maestra di dottrina e di esperienza 
spirituale, è stata la prima donna cui è stato riconosciu-
to il titolo di Dottore della Chiesa  

L’ALMANACCO DI MARINO 

 

 

 

L’istai ӓd San Martei 
 

 

 

la dura tri dí  
 

 

 

e un bucunei   

PRUERBI 

IN GIARDINO 
 

Conservare i bulbi in un ambiente asciutto. Riporre in luogo riparato le 
piante che non resistono ai geli. I vasi grandi possono rimanere sul posto, 
coprendoli con la paglia. 

 
 

 
 

NEI CAMPI 
 

Ultimare la semina; spargere letami e concimi. Completare la raccolta delle 
castagne e cominciare quella delle olive. Preparare le semine con razionali 
concimazioni. 

NELL’ORTO 
Riparare gli ortaggi dai geli; tagliare i gambi ingialliti. Seminare fave, 

piselli nani e simili. Raccogliere i residui di vegetazione, facendoli marcire 
per renderli fertilizzante. 

 

 

(L’estate di San Martino dura tre giorni e un pezzettino) 

FRASE DEL MESE 
 

“La tragedia è che non ci sono più esseri umani. Ci sono 

strane macchine che sbattono l’una contro l’altra.” 
 
 

 

 

 

 

 

 

- Pier Paolo Pasolini - 

 

   
 

 

CINEMA – “Dante” è il più grande film d’a-
more mai raccontato. Ecco l’ultima opera del 
regista Pupi Avati, 84 anni lo scorso 3 novem-
bre, un cineasta ancora capace di parlare di 
amore e di poesia. 
                

                di Mirko Confaloniera 
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Il 3 novembre il cineasta Pupi Avati ha 
compiuto la bellezza di 84 anni. E 
come “regalo” di compleanno ha rega-
lato lui a noi un bellissimo film: 
“Dante”, pellicola biografica sulla vita 
del “sommo poeta” fiorentino Dante 
Alighieri. D’altronde solo il regista-
sceneggiatore emiliano era in grado di 
dirigere un’opera di così tanto impe-
gno, dato che aveva già dimostrato in 
passato di possedere tutte le carte in 
regola, poiché nella sua sterminata 
filmografia (ha all’attivo oltre 70 pelli-

film per la TV) troviamo titoli di film 
storici come: “Le strelle nel fos-
so” (1978), “Una gita scolasti-
ca” (1983), “Storie di ragazzi e di ragaz-
ze” (1989), “L’arcano incantato-
re” (1996), “I cavalieri che fecero l’im-
presa” (2001), ecc.. Molti conoscono 
Pupi Avati per alcuni film dell’orrore 
che sono divenuti nel tempo dei veri e 
propri cult-movie come “La casa dalle 
finestre che ridono” (1976), 
“Zeder” (1983), “Il nascondi-
glio” (2007) e il più recente “Il Signor  

Compagnia dei Laudesi per portare 
dieci fiorini a Suor Beatrice (Valeria 
D’Obici), la figlia dell’Alighieri, come 
risarcimento tardivo. Questo viaggio è 
l’occasione per visitare i luoghi dove 
Alighieri ha soggiornato,  per fare la 
conoscenza delle persone che hanno 
avuto modo di incontrarlo e per rivive-
re attraverso retrosequenze i frammenti 
più salienti della sua vita: dall’infanzia 
all’incontro con la sua amata Beatrice 
(Carlotta Gamba), dall’amicizia con 
Guido Cavalcanti (Romano Reggiani) 
alla partenza per la guerra fra guelfi e 
ghibellini, dal matrimonio con Gemma 
Donati all’impegno politico, dallo 
scontro con Papa Bonifacio VIII  
all’esilio dalla sua amata terra. Nel film 
vengono mostrati anche i momenti in 
cui il poeta inizia a scrivere le sue opere 
letterarie più famose, tra le quali “Vita 
Nova”, dove si celebra l'amore smisura-
to per Beatrice, e ovviamente la più 
grande opera mai realizzata, la 
“Commedia” (re-intitolata “La Divina 
Commedia”  solo  dopo  la morte).  Per  

Diavolo” (2019). In realtà il regista 
bolognese è un ‘più unico che raro’ 
cineasta versatile e polivalente, che 
scrive e dirige a 360 gradi, e che è 
riuscito più di tutti a dare animo a un 
morente cinema italiano, portando sul 
grande schermo e in ruoli drammatici 
molto impegnati tradizionali attori 
comici come Diego Abatantuono 
(“Regalo di Natale”, 1986), Ugo To-
gnazzi (“Ultimo Minuto”, 1987), Jerry 
Calà (“Sposi”, 1987), Massimo Boldi 
(“Festival”, 1996), Antonio Albanese 
(“La seconda notte di nozze”, 2005), 
Christian De Sica (“Il figlio più picco-
lo”, 2010) e uno straordinario Renato 
Pozzetto (“Lei mi parla ancora”, 2021). 
Commedia, drammatico, thriller, hor-
ror, storico, biografico, sportivo: tutti 
generi affrontati e brillantemente realiz-
zati con pellicole che sono state succes-
si sia di critica che di pubblico. Ma ne 
mancava ancora uno molto importante 
da girare, perché era da almeno una 
ventina d’anni che il “Pupi” nazionale  
voleva realizzare un film sulla figura di 
Dante Alighieri, e finalmente ce l’ha 
fatta con il suo ultimo lavoro uscito 
nelle sale cinematografiche lo scorso 29 
settembre. “Dante” ci porta a ripercor-
rere la vita del grande poeta fiorentino, 
ma attraverso il viaggio da Firenze a 
Ravenna che Giovanni Boccaccio 
(interpretato da uno straordinario 
Sergio Castellitto)  compie dopo la 
morte del “Maestro”, incaricato dalla  

cole   fra    opere    cinematografiche  e
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completare il cast Avati ha chiamato a 
raccolta alcuni degli attori con cui ha 
lavorato nei suoi precedenti film, tra cui 
Alessandro Haber, Giulio Pirizzani (che 
interpreta Dante vecchio e morente, 
mentre da giovane è interpretato da 
Alessandro Sperduti) e Gianni Cavina, 
scomparso a fine riprese e alla cui 
memoria  – dato il profondo legame 
lavorativo che univa regista e attore – il 
film è dedicato. Con una ricostruzione 
storica curata nei minimi dettagli grazie 
alla collaborazione di alcuni storici 
dantisti  e  una  scenografia  in grado di  

IL CULT-MOVIE DEL 1976 
 
 
“La casa dalle finestre che ridono” (1976) è ritenuto il capolavoro assoluto di Pupi Avati, considerato un film di culto entrato di diritto nella cultura 
di massa. Trama. Buono Legnani, pittore pazzo conosciuto come “il Pittore delle agonie”, muore suicida in un paese del ferrarese, dopo avere dipinto 
un affresco terribile, rappresentante il martirio di San Sebastiano tra due figure ghignanti. Considerando l'opera di Legnani un'attrazione che potrebbe 
incentivare il turismo, il sindaco della comunità decide di restaurare l'affresco e di ingaggiare Stefano, pittore mancato. Il giovane una volta in loco viene 
perseguitato da fatti strani e inquietanti, mentre l'amico Mazza, prima di scomparire con un finto suicidio, gli rivela una macabra leggenda che c’è 
dietro alle opere del Legnani. A un passo dal rischiare la propria vita, il restauratore assisterà alla morte di alcuni personaggi del luogo e capirà che 
qualcuno sta immolando delle vittime alla memoria del pittore scomparso, ma la realtà sarà ancora più orribile e allucinante… Il film, girato con un 
budget basso, si rivelò un incredibile successo ai botteghini incassando oltre 722 milioni di lire solo nel nostro Paese e vincendo il Premio della Critica al 
Festival del Film Fantastico di Parigi del 1976. Le atmosfere inquietanti ma soprattutto l’ambientazione in una apparente placida e solare provincia 
ferrarese - che in realtà  ospita una vicenda di perversione, atroci segreti e omertà - furono il vero punto di forza della pellicola. Tutto è funzionante, 
dalla trama agli attori (gli allora emergenti Lino Capolicchio e Gianni Cavina), alle riprese girate fra le  suggestive Comacchio, Porto Tolle e le campa-
gne bolognesi. Ancora oggi considerato un capolavoro dell’horror nostrano e internazionale, le “location” dove furono effettuati i ciak (la chiesa di S. 
Giovanni di Minerbio, la trattoria del maniero di S. Martino a Soverzano, il loggiato della chiesa dei Frati Cappuccini di Comacchio, ecc.)   richiama-
no costantemente visitatori e curiosi da tutta Italia. (m.c.) 

immergere lo spettatore nell’atmosfera 
milletrecentesca, il film “Dante” si 
annovera tra le pellicole meglio riuscite 
di Pupi Avati, che è stato capace di 
trasportare sul grande schermo il dolo-
re e l’amore che il sommo poeta ha 
vissuto, e di raccontare con grande 
delicatezza la figura di colui che ha dato 
lustro alla lingua italiana nel mondo. Un 
ritratto assolutamente sincero e appas-
sionato, realizzato da un regista che in 
questo mondo arido di sentimenti sa 
ancora parlare di amore, in questo caso 
quello  (seppur platonico)  fra  Dante  e  

Beatrice. Forse il più grande mai rac-
contato prima d’ora. “Dante” - Regia: 
Pupi Avati. Interpreti: Sergio Castellit-
to, Alessandro Sperduti, Enrico Lo 
Verso, Alessandro Haber, Gianni Cavi-
na, Leopoldo Mastelloni, Ludovica 
Pedetta, Romano Reggiani, Carlotta 
Gamba, Paolo Graziosi, Mariano Rigil-
lo, Valeria D’Obici, Giulio Pizzirani, 
Erika Blanc, Morena Gentile, Milena 
Vukotic, Patrizio Pelizzi. Distribuzione: 
01 Distribution. Durata: 94′. Origine: 
Italia, 2022.  
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INGREDIENTI: 
 
Per i bruscitt: 
 
 

• 1 kg di polpa di manzo 

• 1/2 etto di manzo 
• 1 etto di burro 

• 2 spicchi di aglio 
• Semi di finocchio q.b. 

• Sale q.b. 
• Pepe q.b. 

• 350 ml di vino rosso (vino corposo prefe-
ribilmente Teroldego, il Marzemino o il 
Barbera) 

 
 
 

Per la polenta: 
 
 

 
 

• 350 g di farina di mais 
• 1,5 litri di acqua 
• Sale q.b. 
 
 

PREPARAZIONE : 
 

Tagliare (o, per i più sfaticati, farsi tagliare dal 
macellaio di fiducia) la polpa di manzo in piccoli 
cubetti, di circa 1 cm per lato. Tagliare il lardo a 
listarelle. Prendendo una padella capiente versare il 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

lardo tagliato e il burro, accendere il fuoco e 
lasciar sciogliere il lardo e il burro (la fiamma non 
dovrà essere troppo alta). Una volta che il lardo e 
il burro saranno sciolti, alzare un po’ la fiamma, 
versare la carne tagliata a cubetti e lasciar soffrig-
gere qualche minuto, girando di tanto in tanto. 
Sfumare col vino. Unire i due spicchi d’aglio e i 
semi di finocchio (preferibilmente chiusi in un 
sacchetto di garza). Salare e pepare. Abbassare la 
fiamma (al minimo o quasi), coprire con un 
coperchio e lasciar cuocere per 3 ore circa 
(durante la cottura girare di tanto in tanto, ag-
giungere a piacere altro vino se il fondo dovesse 
asciugarsi troppo, oppure, se il fondo risultasse 
troppo liquido, togliere momentaneamente il 
coperchio per far asciugare un po’ il fondo di 
cottura). Mentre la carne cuoce, preparare la 
polenta, facendo bollire l’acqua (1,5 l circa). 
Salare l’acqua e versare la farina di mais a pioggia 
mescolando con un mestolo per evitare che si 
formino grumi. Continuare a mescolare e a cuo-
cere la polenta per 45-60 minuti circa (se volete 
“barare” usate la farina per polenta istantanea, 
così da cuocerla in 2-3 minuti). Una volta cotte la 
carne e la polenta, servire e mangiare ben caldo 
(l’impiantamento è a scelta, io di solito metto 
sotto la polenta e sopra la carne con il suo su-
ghetto). 
 
 

 

 

 

 

 

Buon appetito!! 
 

 

 

 

“Bruscitt con  

polenta” 

Se vuoi pubblicare una tua ricetta, inviala alla nostra casella di  
posta elettronica. 

 
 
 
 
 
 

bibliotecacastelletto@gmail.com 
 


